
I saggi qui raccolti mettono in luce l’indissolubili-
tà del rapporto fra verità e razionalità nell’ambito
dell’agire sociale. Non può darsi verità senza razio-
nalità, cioè senza l’adeguatezza dello stare nel mon-
do, nella storia e nella società. Sarebbe incompren-
sibile un discorso sulla giustizia, al di fuori del ri-
conoscimento di un modello di razionalità che non
si pieghi ai vincoli della pura strumentalità e che
includa innanzitutto la virtù, cioè la “relazione buo-
na” con il sé e con gli altri, come elemento inelu-
dibile della propria auto-definizione. Altrettanto in-
comprensibile apparirebbe la lettura della dialetti-
ca storica e delle sue leggi, qualora si astraesse dal-
l’irriducibilità della persona e della sua responsa-
bilità ai processi deterministici e alle spinte mas-
sificanti e persino totalitarie. In una tale prospet-
tiva sarebbe altresì criticabile un’ipotesi interpre-
tativa della conoscenza e della sua normatività, che
si fondasse pressoché esclusivamente sulla circo-
larità dei significati sociali, prescindendo dal ples-
so originario di significato e verità.
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Prefazione

Matteo Negro

Non è affatto semplice proporre una visione nuova dell’intreccio
“vissuto” di linguaggio e azione. Il linguaggio si vive – è questa la
lezione di Wittgenstein – e noi, infatti, viviamo in esso; è la pro-
va più elementare dell’esistenza dell’anima, perché nel suo impal-
pabile mondo accade molto di più di ciò di cui il mondo della car-
ne dà spettacolo. L’indeterminatezza, l’imprevedibilità, la libertà ma
anche e soprattutto i legami indissolubili non sono spinte della car-
ne e del sangue, che tendono piuttosto ad un ciclo perfetto di ge-
nerazione e corruzione, ma topoi incancellabili dei mondi linguisti-
ci. La parola reca il sé, porta l’eco di un’identità numerica, per quan-
to lontana e quasi irriconoscibile; la parola instaura la promessa,
e ogni promessa lenisce e cura la disperazione e allontana la pau-
ra della morte; la parola riunisce gli uomini tra loro in vincoli pe-
renni e indistruttibili; la parola elargisce il perdono e rende così re-
versibile ciò che per natura è irreversibile. Il linguaggio è il luogo
dell’anima in cui il corpo si perde e si rinnova, in cui trova la sua
immortalità; non è un fatto privato, e tuttavia è personale; è pub-
blico, ma non anonimo. Il linguaggio, specchio dell’anima, muo-
ve il corpo, ne orienta il cambiamento, l’azione, ne interpreta i bi-
sogni o, addirittura, ne impone di sempre nuovi insieme a proget-
ti, intenti, piani di fuga. Il linguaggio è il luogo in cui l’anima sco-
pre i significati e li mette in gioco nella comprensione e nella co-
municazione. Non stringhe senza senso, non codici casuali, ma una
serie infinita di concatenazioni logiche e inferenziali, non soltan-
to di tipo deduttivo, che restituiscono al mondo il valore di espe-
rienza, che rendono il mondo “fatto”, cioè mondo e significato,



non chaos organizzato dalla natura per la sopravvivenza della car-
ne indistinta e indifferenziata, ma cosmos, ordine intelligibile, cul-
mine della tensione corporea, “destinata” dal flusso degli eida. Vita
e linguaggio corrispondono. Ma la corrispondenza non dà origi-
ne ad un circolo senza uscita, perché la vita irrompe nel linguag-
gio senza sosta, senza cristallizzazioni di sorta. Ogni figura del sil-
logismo rappresenta una finestra sull’essere e non il rimpiazzamen-
to dell’essere per il tramite di uno strumento di precisione. Ecco
il punto: il linguaggio non è uno strumento. Non è quel medium fun-
zionale cui tentiamo di assuefarci oggi quando maneggiamo il ra-
soio di Occam sulla superficie rugosa e increspata del mondo, per
semplificare a tutti i costi, per tagliare segni e significati e ridurli
a prossimità, recidendo i rami più alti. Il linguaggio come medium
è intrinsecamente altro dal sé, non reca il soggetto vivo, ma lo tra-
scende in uno sforzo titanico di riappropriazione di una natura di-
sumanizzata o post-umanizzata, come direbbe oggi più d’uno.

Il linguaggio veicola significati e rende ragione della normati-
vità intrinseca dell’agire umano, individuale e sociale. Il problema
della verità non può essere disgiunto dall’attività del conoscere: il
soggetto vivo entra in relazione con il mondo e ritrova con esso
una corrispondenza sempre nuova. Non può dunque darsi verità
senza razionalità, cioè senza l’adeguatezza dello stare nel mondo,
nella storia e nella società. E in che cosa consiste tale appropria-
tezza, se non nella persistente ricerca di punto di equilibrio fra le
istanze più profonde del soggetto umano, le esigenze di felicità, ve-
rità, giustizia, libertà, riconoscimento e l’esistenza stessa del mon-
do, il suo accadere?

I saggi qui riuniti, approntati in larga parte da giovani studio-
si, mossi dal desiderio di cimentarsi con slancio ed entusiasmo con
temi densi e da lungo tempo perlustrati, rivelano una traccia incon-
fondibile della coscienza dell’indissolubilità del rapporto fra veri-
tà e razionalità. Sarebbe così incomprensibile un discorso sulla giu-
stizia sociale, come quello proposto dal primo e dall’ultimo con-
tributo, al di fuori del riconoscimento di un modello di razionali-
tà che non si pieghi ai vincoli della pura strumentalità e che inclu-
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da innanzitutto la virtù, cioè la “relazione buona” con il sé e con
gli altri, come elemento ineludibile della propria auto-definizione.
Altrettanto incomprensibile apparirebbe la lettura della dialettica
storica e delle sue leggi, qualora si astraesse dall’irriducibilità del-
la persona ai processi deterministici e alle spinte massificanti. È in
particolare il secondo contributo a offrire la documentazione di
tale dinamismo, ripercorrendo il tracciato della riflessione sturzia-
na. Il terzo contributo fa leva sul concetto di responsabilità, pren-
dendo le mosse da alcuni esempi del pensiero filosofico contem-
poraneo e giungendo a reperire una sorta di continuità ideale fra
l’idea di responsabilità personale e la deontologia dell’agire profes-
sionale in campo sociale, declinazione più che attuale di una pra-
tica che prende la sua linfa dall’esigenza di comprendere in modo
razionale i bisogni degli uomini. Il quarto saggio getta una luce nuo-
va sulla degenerazione irrazionale dei modelli politici totalitari e del-
le loro forme comunicative, esplorandone alcuni aspetti di incoe-
renza logica ed epistemologica. Il contributo su Robert Brandom
intende fare luce sulla ristrettezza di un’ipotesi interpretativa del-
la normatività epistemica che si basi pressoché esclusivamente sul-
l’inferenzialismo e sulla circolarità dei significati, prescindendo dal
plesso originario di significato e verità.
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